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IL PRIMO GIORNO DELL’ ANNO.
L’ anno 40 (*).

Sono tanti anni ch’io ho gid I'onore d’ af-
facciarmi in tal giorno alla modesta ringhiera
di questi fogli per arringare i benevoli miei
lettori, e porger loro le mie pilt vive congratu-
lazioni, che si potrebbe credere ch’ io ne avessi
gid esaurita la materia. Ma questo giorno & cos}
bello e solenne, da luogo a tanti pensieri, pud
essere considerato sotto tanti aspetti diversi,
che I’ argomento non viene mai manco. So be-
ne d’ alcuni che volentieri lo salterebbero, lo
caccerebbero dal calendario a costo anche di
scompigliarne ogni calcolo astronomico e torsi
un giorno all’anno di vita; ma so invece d’al-
tri, che non lo darebbero per tutti gli altri tre-
cento sessantaquattro, e se lo tengono a caro,
e mettono anche assai a profitto. In tal giorno
si fa grande scialo d’ augurii, ma piu ancor di

-

(*) Gazzetta del 2 gennaio 1840,
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denari, si espandono i cuori e le borse; le borse
che non si trovano mai larghe abbastanza! Si-
gnore, glielo anguro felicissimo — Grazie, ec-
covi una lira — Come ? Una lira? L anno pas-
sato la mi diede un fiorino, & cosa di metodo.
E voi avete a pagare il fiorino. Gli affetti del-
I’ animo son messi a prezzo fisso ; quell’ augurio
¢ moneta corrente, si spende, ha il suo valore
rappresentativo, e non vi conviene falsarne
I'intrinseco. Io spero di vivere ancora tanto che
se ne veggan notati, come il corso dei pubblici
capitali, i prezzi alla Borsa. In altri casi I’ an-
gurio ha il valor nominale d’ una strenna, che
si compera a gran mercato a Londra, a Parigi,
d’ un cappellin, d’ un Buraus, o che altro vi
piaccia ; nei quali casi almeno la spesa non &
al tutto perduta, e I’ augurio per ordinario si
muta in auspicio.

Quest’ anno gli augurii assumono anche
un certo carattere particolare, ed hanno mag-
giore importanza da cid che quest’ anno non &
un anno comune, simile a tutti gli altri, ma ha
qualche cosa di pit grande e sclenne. E prima
di tutto ei presenterd al riso od al pianto, alla
gioia o al dolore, ventiquattro ore di piu, poi
non varcherd solamente d’ una in altra unita,



ma d’ una in altra decina; si che non ne rimar-
ranno al secolo piu che sei ad esser compiuto.
Eccone dunque quattro gid passate, perdute,
che non contano pit, almeno per que’ che ci
vivono, e in queste quattro langhe decine, in
cui altri ebbe tempo di nascere e quasi d’in-
vecchiare, che cosa '@ fatto pel bene della
umanita ? Qual passo ha dato ella innanzi ? Qual
passo ? Grandissimo. Vive ella forse di piui, o
gente meno i swoi mali ? Ella non vive, ma cor-
re di pit; @ soggetta a’ medesimi mali, ma ella
trovd le strade di ferro e le costituzioni, i con-
gressi scientifici, e la pittura co’ raggi del sole,
e la felicith passeggia in palefot sulla terra.
Certo il progresso & evidente. I mucini hanno

aperto gli occhij i cordovani sono rimasti in .

Levante, o piuttosto banno lasciato anche il Le-
wante, e il pili rozzo contadino potrebbe ora ren-
dere al padrone le sue ragioni in iseritto, il che
non vuole gid dire che sapesse renderle meglio
0 pil onestamente: i parrucchieri, gli arrotini,
i fornai, i ciabattieri sono poeti; vi sono fino
facchini giornalisti e giornalisti facchini, il che
sia detto con tutto rispetto a questa benemerita
classe, a cui ho I’ onore di appartenere. Chi non
crede all’ utilitd di tutti questi progressi, non
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merita di vedere la luce di quest’ alba fortuna-
ta, che prima si notera con quattro X.

Ora chi sa di quanti altri saranno fecondi
gli anni che verranno appresso! Sarebbe vera-
mente peccato lasciare il mondo cosi per tempo
in sul bello del movimento, quando il progresso
ha preso appena 1’ abbrivo. E quante se ne deb-
bono ancora vedere! Diamine! chi di buon cuo-
re morrebbe prima ch’egli sapesse come si
comporra la quistione d’ Oriente, come si com-
porranno tutte le altre dell’ Occidente, benchd
questo & un promettersene 1’ etd di Matusalem-
me, o quella del negro africano della nostra Ap-
pendice di sabato, che visse dugento e dieci
anni ? (*)

E nulladimeno vi sono astrologhi che vor-
rebbero torci da tali speranze, pronosticando
mali e sciagure per questo innocentissimo anno
del 1840, che sorge con st lieto auspicio di sole.
Il Levante, second’ essi, ¢ minacciato da non
80 che uomini biondi, e il ponente non so da
quali negri. Vi saran cataclismi, ruine, che Dio
ne confonda I’ astrologo.

(*) Durata dell’ umana vita, appendice tratta

dalla Faina, e riprodotta nella azzella pmtleymtc
di Venezia, del 28 dicembre 1839.
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Ma chi presta omai fede a simili fanfalu-
che ? Poi io credo che abbia error nella cifra e
che le predizioni riguardassero veramente il 39,
per buona sorte, benché ne contiamo un anno
di pil1, gid passato. E nel vero, parmi che s’ ab-
biano avuti argomenti bastanti da credere che
la cosa sia cosl, da tali sciagure e rovesci que-
st’ anno fu accompagnato, che prima ne diede
cost gran battaglia I’ ascintto e maggiore an-
cora poi I’ umido. Ora poiche gli anni si seguo-
no, ma non si somigliano, e accanto al male &
posto il bene, & da credere che nel quaranta
non ne avremo nessun trentasei, e ch’ ei sara
per tutti in generale, e pe’ miei gentili associa-
ti in particolar felicissimo, com’io di cnore
loro lo auguro, non ne chiedendo altra strenna
che del loro benevolo compatimento.

4 1L
~ Una rFEsTA sonTUOsa (*).

11 nostro fasto & ben meschino se si para-
gona alle incredibili sontuosith ed alle regie

(*) Gazzetta del 1 febbraio 1840.
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magnificenze de’ padri nostri. Si sa che in
Francia 1’ intendente generale Bullion faceva
alle seconde mense recare in tavola bacili di
doppie nuove per comodo dei giuocatori. Fou-
quet diede a Luigi XIV una caccia di notte, in
cui il monarca insegui il cinghiale in seno ad
una foresta tutta illuminata a vetri colorati.
Sotto il regno del sao successore, un semplice
privato doveva ecclissare tutte queste prodiga-
lita: questo tale era Bourett, il ricevitor ge-
nerale.

Era costui ricco d’ un milione dugento
mila lire di rendita annua, sostanza per quei
tempi colossale. Luigi XV udiva magnificar il
lusso della sua casa, e volle giudicarne da sé
medesimo. I facile immaginarsi che il deside-
vio del signore fosse una legge pel suddito gin-
bilante; solo ei domandd quindici giorni di
tempo, quanto gli era appunto necessario per
apparecchiarsi a ricevere deguamente il suo
sovrano nella wvilla di Croix Fontaine, bel po-
dere ch’ egli possedeva nei dintorni di Mantes.

Al di deputate, giunge in sull’ imbrunire
il re seguito dalla eorte. Ma al chiaror del cre-
puscolo, che cosa ferisce la sua vista? E un
lago limaccioso, ombreggiato da neri cipressi,
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indi un vecchio nocchiero, col sembiante e le
insegne di Caronte, il quale mostra d’ attende-
re nella sua barca il re, co’ suoi. Tutti entrano
nel legno, ed indi a poco sono sbarcati a’ pie’
d’ aride rocce, che circondano I’ isola misterio-
sa. Lamenti ed urli funerei risnonano da tuttele
parti, e i cortigiani, fino allora sl lieti, non inol-
trano il passo senza un certo riprezzo; ma Lui-
gi, il quale si rammenta d’ essere stato I’ eroe
di Fontenoy, non si sgomenta; il sno aspetto &
sicuro, il portamento guerriero; laonde drago-
ni, chimere e mostri d’ogni specie, che gli muo-
vono incontro nel suo passaggio, spariscono
quasi per incanto. Quando tutto d’ un tratto si
diradano le ombre, le rocce e le foreste insen-
sibilmente dileguansi, e lasciano scorger da
lungi un ameno paese. v

Il monarca sogna d’ esser ne’ giardini
d’Armida; e non ne ha pitt dubbio quando vede
Armida stessa farsegli innavte, seguita dalle sue
ninfe; per meglic piacere a Luigi, ella aveva
preso i sembianti di madama di Pompadour, e
tale sorpresa non & la meno gradita che s’ ap-
parecchi all’ augusto invitato. E qui fra’ con-
centi d’ una musica deliziosa, comincia la festa
data in altri tempi, secondo la fantasia del
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poeta, dalla maga gentile al suo Rinaldo: infi-
ne ¢ il poema del Tasso in azione.

Da due ore il monarca s’ aggirava in mez-
zo a quella splendida apparizione, allorché Ar-
mida s’ alza e tocca le arcate del palagio, ed
esso in un istante s’ apre e lascia vedere in
mezzo a un lago tutto risplendente di lumi il
padiglione del reale banchetto: Bourett ne fa
gli onori al principe, ed ora gl’ incantesimi im~
maginati dal Tasso si convertono in cose vere;
squisite vivande dell’ Oriente, frutti svariati
delle quattro parti del monde, s’imbandiscono
con profusione a’ convitati, e quand’ essi do-
mandano da bere, bellissime Ebi montate su
conche di madreperla accorrono da tutte le
parti del lago a mescer loro nettere o ambro-
sia. Chi avrebbe pensato a contar le ore in mez-
zo a tanti diletti ?

I’ aurora spuntd quasi senza ch’e’s’ ac-
corgessero; ma ella segnd I’ ora della partenza
per Luigi; quanto alla favorita, ell’ abbandond
certo a malincuore la magica verga d’ Armida.
Mio caro, diss’ella nel partirsi a Bourett, io
sono stata sempre oltremodo curiosa; vorreste
dirmi in confidenza quanto vi costd questa ma~
gnifica festa ? « Una bagattella di tre milioni,
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o signora, rispose fuor di sé per I’ allegrezza il
Finanziere; e certo & un nulla in comparazio-
ne dell’ onore che mi fu conceduto. » Pazzi
boriosi ne furono in tutti i tempi.

II1.
UN PRANZO DU CARPIONI.
*
Dal francese (*).

Da che il sig. di Balzac @& presidente del-
la Societd de’ letterati, non si pud immagina-
re a quanti disordini, a quanti equivoci ¢ data
in balia, come direbbero i poeti, quella chia-
rissima Societa.

Cid nasce senza dubbio dal potere ch’ e-
sercita il presidente su tutti i membri della
corporazione. Quando altri & preseduto dalla
notte, ¢ pur mestiero che rimanga all’ oscuro.
Non si capisce niente di niente, né meno del-
le lettere circolari, che di quando in quando
il sig. di Balzac spedisce a’ suoi trecento pre-
seduti.

{*) Gazzetta del 13 febbraio 1840 (Miscellanea).
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I’ altro giorno due preseduti s’ incon-
trano :

— Hai tu ricevuto I’ ultima lettera cir-
colare del nostro presidente 2

— No, preseduto ; e tu ?

— To sij ell’ & straordinaria, singolare,
come tutto cid ch’ esce da quel diavolo di Bal-
zac. Egli ¢’ invita a un pranzo di carpioni.

— Come, di carpioni ?

— 513 non vi sard altro, che carpioni.

— Altro che carpioni ?

— In fede mia.

— Oh la & strana !

— Stranissima, carpioni alesso , fritti, in
istufato, arrosto.

— Oh ci deve essere sotto qualche cosa
d’ allegorico, che noi non comprendiamo.

— E non comprendera n¢ men egli.

— Certo. E un mito.

— No, & un carpione. Ei dice che si ri=
corda d’essere stato carpione, nel tempo che
Pittagora fu ferito all’ assedio di Troia nella
persona d’ Euforbo figlio di Panto.

— Balzac §’ & fatto dunque Pittagorico ?

— Non so che cosa siasi fatto; ma certo
il pesciolino non diverrd mai pesce grande, o
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giuro di prender parte a questo famoso pranzo
di carpioni. ;:

In questo i due si separarono per diffon-
der intorno la grande notizia.

Piceol’ ora appresso, tutta la societd de’
letterati , ciod tutta la letteratura contempo-
ranea, ch’® quanto dire tutta Parigi, fu pie-
na dell’ evento. Il tal giorno, alla tal ora,
presso Lemardelay, il sig. di Balzac deve pre-
sedere e imbandire un pranzo di carpioni.

Nel bel mondo, per le contrade, nelle
botteghe, la gente non s’ accostava pih se
non per domandarsi: Siete letterato? — C’ &
dubbio ? ~— Qual fortuna! Voi sarete, saremo
tutti del pranzo di carpioni.

Ecco dunque il giorno, e I’ ora assegnati
a questo grande banchetto policarpione ; una
sola bocca non manca all’ invito, e tutte stan-
no la aperte, col sig. di Balzac alla testa.

Sopra un desco immenso si portd dappri-
ma un quarto di bue; si credette che fosse
una fetta di carpione mascherata; poi de’ ra-
vanelli; qui si pensd che fossero carpioncini
mascherati ancor pil; infine ecco un piatto
di patate fritte, che si presero ancora per car-
pioneini mascherati anche piu fuor misura. -
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Ma alla vista d’ un cappone arrosto, vero
e legittimo pollo, a trinciare il quale il sig. di
Balzac presedeva, con quell’ ingegno che tutti
sanno, non v' ebbe pitt dubbio, e ognuno s’ac-
corse dell’errore. Si fecero le meraviglie e si do-
mandarono i carpioni: Les carpes ! Les carpes!

Il'sig. di Balzac s’ immagind che i con-
vitati chiedessero les cartes, vale a dire lo
scotto, e lo fe’ lor consegnare.

— Ma i carpioni, ove sono i carpioni?
si grida da tutte le parti. Ci &’ invitd a man-
giar i carpioni ; vogliamo i carpioni.

11 sig. di Balzac credette di leggere uno
de’ suoi romanzi: non sapeva in che mondo
si fosse.

Alla fine si spiegarono, e si comprese
I’ errore. Le lettere circolari del sig. di Balzac
dicevano : Je vous invite @ un repas de corps,
e un letterato di corta vista aveva letto inve-
ce: repas de carpes ; di qui la notizia, il ru-
more e I’ inganno.

Moralita. Quando una societd letteraria
si elegge un presidente, ella non deve soffri-
re ch’ egli sottoscriva nessun invito a pranzo,
altrimenti il pranzo di corporazione, pud fa-
cilmente cambiarsi in un pranzo di carpioni.
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V.

DELLE STANGHE, LORO USI E QUALITA (*).

La stanga & un pezzo di travicello che
serve ad usi diversi: cosi la diffinisce la Cru-
sca; ma, Madonna Crusca mi perdoni, & ella
questa una diffinizione cristiana ? Chi ne ca-
pisce nulla ? Quali sono questi usi ? Sono essi
civili, o villani, gentili od ignobili, onesti o mal-
vagi ? Poi ch’ella li tace, gli spieghero io:
quali si sieno, questi usi son sempre da facchi-
no o da manigoldo. Imperciocche le stanghe
non son buone se non a sollevare e portare pe-
si, 0 ad ammaccare le spalle, chi se le lascia
ammaccare. Per questo rispetto la stanga &
sorella carnale o legnosa del bastone, e potreb-
be in certi casi tenere maravigliosamente il
luogo della eloguenza; a’suoi argomenti non
si resiste. Una persona di molto ingegno, co-
nosciuta da tutta Venezia cosi pe’swoi dotti
lavori, come, non altrimenti che il Balzae, per
I’ enorme sua canna, vi scrisse sul pomo La
Racione. Egli ha ragione; quest’ vomo & filo-

{*) Guzzetta del 26 febbraio 1840.
Vir s
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sofo ; non ha ragion pili possente che la ragion
delle stanghe.

Per questo ella potrebbe benissimo avere
un’ importanza letteraria ed artistica. Sono, p.
e., increduli a’vostri talenti ? Non potete riusci-
re a procacciarvi fama o gloria cogli scritti, col
pennello, col canto ? la natura vi negd ella in-
gegno, voce, entusiasmo ? Gil, provate la
stanga : battete su questo o quel dorso, fatene
almeno paura; chi sa che 1’ ingegno, I’ entu-
siasmo o la voce non vengano da questa parte.
Non vi lodano di buona grazia? fateli lodare
per forza: la lode, come la scintilla, esca dalle
percosse. Una volta si usava solo meritarla, o
comperarla; ma il meritarla era fatica, il com-
perarla dispendio, senza che tutti non la lascia-
no né men comperare; con la stanga si shatte
fuori pitt agevolmente.

Per poco che questa teorica delle stanghe
si propaghi, si sconvolgeranno tutte le idee ri-
cevute, muteranno tutte le condizioni umane.
Non si dird piu d’ un womo : io so quanto ei
pesa, ma quanto e’ picchia; se non si misure-
ran con le pertiche, si misureranno gli uomini
a stanghe; al cielo non si chiederd piu una
mente sana, ma un braccio sano, in corpo sano,
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o almeno spalle di ferro; la ragione, che spesso
in vano si cerca, I'avri in pugno ogni per-
sona, sara il talento ne’ polsi, s’ arriverd a’ po-
steri facendo al mulinello.

Intanto, fin che non giungan quei tempi,
tempi del legno, come ora sono delie strade e
delle penne di ferro, la stanga adoperata come
risposta o ragione, & privilegio solo di Pulci-
nella, il quale cola dall’ alto del suo pulpito
sulla Riva degli Schiavoni, pud solo menarla a
tondo impunemente sopra le dure cervici de’suoi
confratelli di legno, poiche appunto ad averne
con quella un buon effetto & pur d’ nopo aver
sempre a che fare con le teste di legno.

Negli altri casi per ora le stanghe non
s’ adoperano; non sono d’ alcuna utilita lette-
raria. Esse non apron ne¢ chiudon le bocche
non accendono né spengon gl’ ingegni. Posso-
no solo esser buone ad accendere il fuoco, poi-
che appunto di loro natura tutte le stanghe
van rotte, si mandano in vampa.

E quand’ elle non sono un arnese da fac-
chino o da Pulcinella, st sono un ordigno da
pappagallo e da civetta, e si chiamano anche
grucce. Su quelle il pappagallo cinguetta od ar-
rota il suo becco, e la civetta fa suoi attucci
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ed inchini. La civetta ha d’ vopo della stanga,
come un attor del suo palco. E nel vero, ¢’ ella
non li prende a quel modo, certo co’ canti la
non piglierebbe gli uccelli, ed anche non si la~
scian da lei pigliare se non i primi bordoni e i
merlotti. Quando non istanno sulle stanghe a
dovere, papagalli e civette son cacciate dal pa-
drone in gabbia e in istia.

Ben ¢ vero che un proverbio ti dice ch’ e’
panni rifanno le stanghe, ma e’ le rifanno, non
mutano. La stanga & sempre stanga, n¢ si ha
ogni volta a fare con orbi.

N
DI QUALCHE NOVITA DI VENEZIA (*).

Egli @ delle citta come degli unomini :
chi & nato bene ed & avvezzo fin dalle fasce
allo splendore degli agi e delle ricchezze ne
fa- pochissima stima, e non ne mena alcun
vanto, come ‘di cosa per lui affatto ovvia e
naturale quanto la vita ; mentre all’ incontro
la vana pompa e lo sfoggio sono gualitd par-

(*) Gazzetta del 29 febbraio 1840.
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ticolarissima de’ nuovi ricchi, quasi essi vo-
lessero, abbacinando le menti, far dimentica-
re altrui cid che furono con quello che sono,
e ricattarsi con la nuova ammirazione degli
antichi dispregii. Ed eglino appunto la sfor-
zano, la prendono, quasi dissi, d’assalto;
onde, p. e., la contessa di Escarbagnas del Mo-
litre non si contenterd d’ordinare semplice-
mente a’ famigli d’ accendere le candele, ma
8l lo candele su’ candelieri d’ argento ; e il pa-
dre della Virtuosa del Goldoni nella Figlia
Obbediente , a lei dird: lavatevi le mani in
questo bacino d’argento; asciugatevele con
questo sciugatoio dai pizzi di Fiandra: la po-
vertd rifatta & boriosa. '

Per eguale ragione quelle cittd, che co-
me le belle contano il loro lustro non per se-
coli, ma per pochissime primavere, non daran-
no un ballo, non alzeranno muraglia, che non
ne empiano con la tromba della fama tutte e
quattro le parti del mondo, compresa I’ Ocea-
nica ch’ & la quinta.

Venezia ad esser chiara nel mondo non
ha uopo di tanto suono; ella si contenta di
fare, e poco le cal di parlare. I suoi giornali
non mettono per lei nessun rumore ; lasciano
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in pace che ogni womo si sfoghi; che il sig.
/G. Janin, per esempio, in una sua bella fila-
stroccola del J. des Débats del 29 gennaio,
esclami in proposito di certi autori senz’ estro:
invano voi spererete wn obscur matelot qui
chante vos vers sur les lagunes desertes de Ve-
nise. Questo sublime concetto non costera la
esistenza di una sola persona e si pud lasciar
correre : in questi deserti noi ci stiamo a no-
stro grand’ agio, in bonissima compagnia. Ci
abbiamo ora veduto sorgere una Societd mer-
cantile che negozierd di parecchi milioni; in
questo Sahara dell’ Adriatico, merce il vir-
tuoso zelo cittadino d’ upo de’ nostri giovani
e ricchi negozianti, si -pianterd tra poco una
grandiosa fabbrica di panni che gareggierd
con le pih sontuose straniere, e dard lavoro a
centinaia e centinaia di braccia ; la cittd come
le piu splendide metropoli, e come metropoli
ch’ella &, sard tra poco illuminata col gaz;
senza contare le nuove opere della diga e della
strada di ferro, e tanti interni ristauri. In que-
ste deserte lagune non si troverebbe ora il
piu meschino cantiere che accettasse un nuvo-
vo lavoro, cosi sono stretti di commissioni,
onde nel giro di pochi mesi si costrussero, e
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sono anche in mare, e la Citta di Murano e la
Strada ferrata, e tuttora sul molo s’ ammirano
e la Pellestrina, bellissima nave di 12 a 13 mila
staia del sig. Vianello, e I' Zlisa Maria del
sig. Ivancich, e la Z'eresa del sig. Millosevich, e
il bark la Venezia, capitan Alberti, nuovi legni
che si distinguono il primo per istraordinarie
proporzioni, e tutti insieme per solida ed ele-
gante costruzione.

Ora andate a dire che questi, per ogni al-
tro paese che non fosse Venezia, sarebbero in-
dizii, o, come or s’ usa dire, sintomi di prospe-
rith o progresso nella pubblica ricchezza! Di
Ja del mare e di la de’ monti seguiteranno a
rispondervi che noi siamo la povera Venezia,
chiameranno deserte le lagune, noi, second’ es-
si, gid fommo : Puit Ilium !

Noi fummo ! Di grazia, o signori, che piu
non ci vedete, e ci avete tolti dal mondo, fatevi
a questi giorni in sulle quattro per la Riva de-
gli Schiavoni; v’ accorgerete allo strazio degli
orecchi e dei fianchi, se ancora ci siamo e se le
lagune sono deserte. Dite se quel moto, quel-
I’ agitazione, quel trambusto, quelle svariate
scene popolari somigliano per nulla ad una
citth morta o che muore, o non piuttosto ad
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una cittd ben viva e che ha di che godere la
vita ?

VI
€ACCIA DEL BOA CONSTRICTOR (*).

Mentre nell’ isola di Timeor, arso dall’ ar-
dore d’ un cielo di fuoco, il popolo pennuto si

tace sotto la verzura, di cui si fa vasto ombrel- |

lo, tu odi in mezzo al caos di foglie mezzo pol-
verizzate, romoreggiare come un fremito pro-

lungato, e s hai il coraggio d’ interrogare degli

occhi i cedevoli movimenti che ondeggiano
nella distanza che separa un albero dall’ altro,
tu vedi simmetriche spire che serpeggiano in
un viale, che avvinghiano un robusto tronco,
dapprima lentamente, poi agitandosi con vio-
lenza e che trascorrono, a modo d’un darde
lanciato da man vigorosa, uno spazio da stan-
care la vista.

Egli & il boa.

Da poi che si sveglia e cammina, tuttii ret-
tili di second’ordine, come pure tutti gl’ insetti,

(*) Gazzetta del 26 marzo 1840.
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spaventati cercano di fuggire; ma inchiodati
a lor luogo da una paura invincibile, s’ agitano
quasi per febbre, e vanno per cosi dir da se
stessi a precipitarsi nella gola aperta del mo-
stro che regna come devastatore in quelle eter-
ne foreste. L’isola di cui vi parlo, ed ove il
viaggiatore osserva quella immobilitd e quella
vita, si chiama Timor; Timor bastardo con-
quisto degli Olandesi e dei Portoghesi; Timor
dalle creste nere, dai vulcani, sempre in furore,
che ispirano la lor turbolenza agli antropofagi
abitanti di Fialarang e di Batugueda; fornelli
estinti, che rimbombano sotto a’ piedi, come
la pelle @’ un tamburo; Timor I’ indomabile,
ricca della piu bella vegetazione del globo, del
continuo minacciata da’ tremuoti, che devasta-
no per fino le isole piu lontane da questa base
scogliosa.

L’ oscura foresta, in cui vidi quanto sto
per raccontarvi, dice un viaggiatore, il sig. Ja-
copo Arago, s’ inalza a poca distanza di Dielhy,
piccola cittd, ch’ io chiamerd con tal nome,
perchd la nostra lingua & povera nel significar
certe cose, che non possiamo tradurre se non
per perifrasi. Sul piccolo spazio nel quale sono
ristretti un cinquanta edifizii circondati da

Sos i At e et L i,



26

chiusi, e piu bizzarri gli uni degli altri, vivono
e muoiono alcuni Europei, e un numero gran-
de di Malesi, d’aspetto guerriero, del colore del
rame, di fiero cipiglio, co’ denti anneriti dal
betel, dall’ arec e dalla calce. Ei cold vivono, e
presso di loro, potendoli pur raggiungere d’ un
guizzo, vive il boa, il terribile constrictor, che
non s’ empie di miriadi d’ insetti, se non allora
ch’ egli non accerchid nella rapida corsa alcun
bufolo.

11 bufolo & la pastura del boa; quand’ egli
ne coglie alcuno pe’ fianchi, ei lo strascina con-
tro uno dei piu folti giganti della foresta, lo
circonda, lo soffoca, ad onta delle acute sue
corna, de’suoi terribili muggiti, e della vigoria
delle sue spalle; ei vi getta sopra la bava, con
I’aspra lingua lo accarezza insieme ed inietta,
lo impasta, I’ allunga, ne stritola le ossa, e
quando questi orrendi apparecchi sono compiu-
ti, e 1’ istinto di rettile ’avverte che la vittima
pud essere divorata, lo lascia cadere, si colloca
in tutta la sua lunghezza in faccia alla testa
del bufolo senza vita, apre le mascelle, la cui
elasticitd sorprende la ragione, fa scricchiolare
i suoi anelli raccostandoli gli uni agli altri, ed
aspira. Il quadrupede entra, e quando questo &

e
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per meta inghiottito, il boa vorace si calma,
s’ aggruppa e infin s’addormenta, come se sog-
giacesse alla stanchezza d’ un conflitto che a-
vesse esausto tutte le sue forze. Se il boa prima
dell’ assalto era solo, se la femmina dorme da
lui lontano, accostatevi pure, non avete a te-
mer nulla della sua forza, della sua bava e del-
la sua gola aperta come una larga fornace: ei
dorme ve lo dissi ; ma sarebbe piu esatto il dir
ch’ egli & morto, poiche a quel modo & insensi-
bile come un ceppo.

Non ha nessuna gloria, il comprendete, a
uccidere il boa nello stato di torpore in cui lo
getta questo pasto incominciato ; ma siccome
in questa qualitd di battaglie non si cerca la
gloria, & cosa saggia coglierlo in tal punto, in
mezzo al suo banchetto, inginocchiarsi dalla
sua testa fino a’ suoi fianchi, com’ altri si ter-
rebbe dinanzi un idolo venerato, poi collocare
sopra una corda fatta d’intestini di pesci una
freccia acuta, avvelenata, ed a un dato segnale
scagliar tutti i dardi in una volta contro quel
lucullo strisciante, che trova la morte in mezzo
lo stravizzo.

Cosi adoperano i Malesi di Timor e quelli
di Kupang, ma in ispecie quelli del borgo di
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Dielhy, quando il muggito di una mandra di
bufoli alle strette gli avverte che uno dei loro
compagni & colto nelle spire mortali del terri-
bile constrictor. Ma questa non si chiama cac<
ciaj essa si chiama un incontro, e quando il
mostro cessd di vivere, il si lascia a suo luogo,
affinch’ egli e la sua vittima servano di pasto
agli altri rettili, che presto o tardi soggiace-
ranno eglino pure alla medesima sorte.

Ma ben altramente pericolosa & la caceia
del boa, e quanto a me vorrei Ppiuttosto aver a
combattere una tigre, un leone affamati nel
deserto, che il tremendo consériclor nella fore-
sta. Contro questo la palla del moschetto & im-
possente; imperciocche, in qual modo aggiu-
starlo e coglierlo in mezzo alle sue rapide on-
dulazioni, simili a’ capricei della fiamma? Ed
ancora dov’ ¢ il vostro nemico ? Voi credete di
sentirlo agitarsi sotto a’ vostri piedi, mentre
attortigliato cogli ultimi anelli della sua coda
a un ramo elevato, ei si bilancia come la fionda
del Baleare e si scaglia per annodarvi, e stri-
tolarvi com’ei fa, nel modo ch’ & detto di sopra,
del bufolo. Forse poiche qui non si ha a temer
di veleno, voi sapete dominarvi in guisa, che
con la spada, di cui siete armato a difesa, ta-
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gliate il corpd del rettile nemico : ma io mi di-
chiaro vinto dalui, da che il suo ventre gelati-
noso mi serra nelle sue spire, né spererei buon
esito dalla vostra difesa se non quando mi di-
ceste che siete Malese o che abitate Timor.

Ora la guerra fatta ai bufoli appartenenti
agli Europei ed a’ raid tributarii del residente
di Dielhy, dai boa della foresta, che tocca qua-
si quella trista colonia, diveniva si micidiale
che il governatore Yose Pinto Alcofarado de
Azevedo e SonZa risolvette d’ ordinare infine
cacce di distruzione o d’ allontanamento alme-
no di que’ rettili. Egli assoldd intere compagnie
&’ nomini del paese, arditi e coraggiosi, i quali
non temettero di penetrare di notte e di giorno
nella foresta tenebrosa e d’ affrontarne que’ ter-
ribili dominatori. Ma i rischi erano troppo
gravi: un tal mezzo avrebbe finito con lo spo-
polare la colonia pit presto che le febbri per-
niciose e la dissenteria. Egl’ immagind allora
di combattere il mostro con le fiamme. Da che
i bufoli ch’ ei scioglieva nel bosco in olocausto
a quello, I’ avvertivano della presenza d’ uno o
di parecchi, ei faceva circoscrivere il luogo da
un immenso taglio d’ alberi. E siccome dopo il
suo pasto il serpente rimane in un torpore di
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parecchi mesi, I’ opera de’ coraggiosi legnaiuoli
non era interrotta se non dai boa digiuni, i
quali non osavano assalire un esercito d’ uomi-
ni pronti ad accoglierli.

Caduti que’ tronchi secolari coi ricchi,
bizzarri e variati lor rami, vi si gettava sopra
ampie bracciate di foglie, e vi si appiccava
I’ incendio, e in mezzo a quell’ ardente fornace
il rettile non aveva piu scampo e moriva in
mezzo a spasimi atroci. Cosl I’ isola fu, se non
liberata, almeno in parte sollevata dal mo-
struoso flagello.

VIL

La rEsTa b1 8. Marco. (%)

11 25 d’aprile,la Chiesa cattolica celebra la
festa di . Marco, uno dei quattro Vangelisti.
Credesi comunemente che quesio Santo fosse
nativo della Cirenaica, ed ebreo di origine; al-
meno cost giudicossi, da cid che il suo stile &
pieno di ebraismi. Non & certo ch’ei sia stato
discepolo immediato di Gesu Cristo, ma 1 di
8. Pietro.

(*) Gazzetta del 25 aprile 1840.
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Eusebio riferisce che 8. Marco compose il

suo Vangelo ad istanza dei fedeli di Roma, i
quali desideravano d’ aver per iscritto cid che
5. Pietro aveva lor predicato, e sembra ch’ei
lo facesse prima dell’ anno 49.” di G. C. Ben-
ché abbia scritto in Roma, non si sa che il
componesse in latino, come alcuni furon d’ av-
viso, poiché i Romani parlavano il greco quasi
cosi comunemente che la propria lor lingua.
Siccome riscontrasi molta conformita tra il
Vangelo di 8. Marco e quello di S. Matteo, pa-
recchi autori han creduto, che il primo non fa-
cesse se non compendiare il secondo ; nulla di
meno tra I’ uno e I’ altro hanno tali differenze

da lasciare tuttora in dubbio se S. Marco abbia’

veduto il Vangelo di 8. Matteo, quando detta-
va il suo. Che che ne sia, I’ autenticitd di quel-
lo non fu mai posta in controversia.
I stata costante opinione de’ Padri che S.
Marco siasi condotto a predicare in patria e
nell’ Egitto fra I’ anno 49 di G. C. eil 60, e
che abbia fondato la Chiesa d’ Alessandria, che
lo considerd sempre come suo istitutore. Crede-
~si anzi che quivi ei sostenesse il martirio I’ an+
no 60, e che nel 39 si fabbricasse una chie-
sa sulla sva tomba, la quale rimase in piedi,
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finche nell’ 827, dice la Cronaca Veneta Sa-
cra ¢ Profana, il re di que’ paesi, volendosi
fabbricare un distinto palazzo, ne la smantelld
per adoperarne le pietre a quell’ uopo. In quel-
la occasione, Buono da Malamocco e Rustico
da Torcello poterono ottenere da Staurazio Mo- -
naco e Teodoro Prete, che avevano il tempio
in custodia, la sacra spoglia del Santo, e la re-
carono a Venezia, che lo elesse a protettore
della cittd e del governo, innalzandogli quella
marav'igliosa basilica, che porta il suo nome, e
nella quale fu seppellito. &' ignord per lunghi
anni il sito del suo sepolero, quando nel 1094
fu per un prodigio scoperto, sotto il Ducato di
Vital Falier. Quel Doge, dopo aver lasciata e-
sposta per quattro mesi la sacra spoglia alla
pubblica venerazione, secretamente la ripose in
altro luogo della chiesa. Il Dandolo riferisce
che esso luogo era noto soltanto al Doge, al
Procuratore di chiesa ed al Primicerio, a’ quali
si tramandava di successore in successore il
secreto. Se non che anche questa tradizione
venne a mancare, e da lunghi secoli 8’ era gia
perduta ogni memoria del sacro deposito, quan-
do fortunatamente fu di nuovo seoperto 1’ anno
1811 nella sotto confessione della chiesa, e
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propriamente sotto la mensa dell’altar mag-
giore.

Nel Tesoro di 5. Marco fra le altre cose
preziose, conservasi pure un manusecritto del
Vangelo del Santo, che fu tenuto per I'originale
seritto di suo proprio pugno. Egli non & in papi-
ro, come i Padri Mabillon e Montfaucon hanno
pensato, ma in carta di cotone. Il Montfaucon
afferma ch’ egli & scritto in latino; il tempo
perd e I’ umidita del sotterraneo, nel quale fu
chiuso, I’ hanno cost mal concio, che non se ne
pud pilt rilevare una sola lettera. Questo MS.
fu qui recato d’ Aquilea nel decimoterzo secolo,
meno gli ultimi otto foglietti, ch’ eran rimasti
cola, e che di 1a faron poi tratti nel 1355 dal-
I’ Imperatore Carlo IV, che gli spedi a Praga,
dove sono gelosamente custoditi. Questi otto
fogli, uniti a’ venti che si conservan tra noi,
contengon tutto il Vangelo di S. Marco.

Nei primi secoli della Repubblica si cele-
bravano tre diverse feste in onore del Santo; ma
« allorche le vittorie della Repubblica », scrive
la Michiel, con le cui parole a cagion d’ onore
chiuderemo questi brevi cenni, « ebbero molti-
plicate le feste civili instituite per richiamare
alla memoria le epoche piu gloriose, fu stabili-

Vil 3
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to di ridurre le tre, che si celebravano in ono-
re del nostro protettore San Marco, a quella
sola del giorno del suo nome. Parve tuttavia
opportuno di ritenere alcune delle antiche for-
malith , aggiuntovi perd quello splendore e
quella magnificenza, che per lo successivo au-
mento di potere eransi ormai universalizzati in
Venezia. Il corteggio del Doge divenne piu
pomposo ;- giacché v’ intervennero altresi gli
ambasciatori delle corti estere. Non pit la Mes-
sa fu celebrata da un Vescovo, ma dal Patriar-
ca. Le Confraternite antiche dovettero cedere
il primo luogo a quelle chiamate Scuole Gran-
di, instituite posteriormente, le quali sfoggia-~
vano in quel giorno ricchezze sorprendenti.

« Infine, terminate le lunghe cerimonie in
Chiesa, rientrava il Doge nel suo Palazzo, do-
ve tratteneva seco a banchetto il suo augusto
corteggio. K perche tutte le classi potessero in-
distintamente godere il piacere di assistere a
questo banchetto, e per aumentare inoltre la
letizia di questo giorno, erasi permessa la ma-
schera della Bawuta e Tadarro. Questo vestito,
ch’ era il prediletto della nazione, veniva in tal
giorno indossato con un particolare entusia-
smo: le strade, le piazze, i Inoghi pubblici era-
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no riempiti di gente ; tutti approfittavano di
una permissione, che rendeva piu gaio e piu
brillante questo bel giorno, senza che mai nul-
la di sinistro turbasse il generale tripudio. »
Maggiori e pil elette notizie intorno la
Vita, Traslazione e Invenzioni del corpo di 8.
Marco in Venezia, e a tutto cid che il riguar-
da, possono trovarsi nella bell’ opera che sul-
I’argomento ha scritta e pubblicata due volte
8. E. il signor conte Leonardo Manin.

VIII.
Le vocaziont. (¥)

- Ognuno che vive porta nascendo certe
sue particolari disposizioni d’animo, che gli
assegnano un dato posto fra’suoi simili, e da
cui non pud separarsi, sia ch’esse I’ inducano
' a salire, sia che lo sforzino a discendere dallo
stato, in cui si trova rispetto alla civil societa
collocato. I& perd se tutti abbiamo una civil
condizione, che da quella' n’ ¢ fatta, viviamo
pure in un’ altra che dalla natura ci & impo-
sta, e nulla ¢ anzi piu piacevole quanto I’ os-

(*) Gazzetta del 23 maggio 1840.
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servare il contrasto, che sorge spesso tra que-
ste due condizioni, la civile e quella che dir si
potrebbe naturale o natia. 11 tal uomo & nato
p. e. nel pitt povero stato; egli sara operaio, fa-
miglio ; e nulla di meno mirate com’ & nobile
il suo portamento, come riserbato e severo il
discorso ! Quanta maestd ha quella fronte;
quanta alterezza quel guardo ! Quell’ nvomo da
natura & gran signore. Un altro sard un sem-
plice usciere : le sue facoltd si limitano a guar-
dar 1’ uscio, a recar imbasciate, o in" giro per
le vie le cartelle; pure all’ autorita di quei
sembianti, al modo dignitoso e autorevole, con
cui si spedisce da quelle oneste faccende, chi
nol prenderebbe pel magistrato medesimo 2 E-
gli & s1 pieno di sé e del suo ufficio, che non vi
saluterd né meno scontrandovi. Ed a ragione :
se virtl regolasse i natali, e non ventura,
Forse Arbace era Serse, e Serse Arbace. :
Bgli lo sa, ed appunto per ¢id che si sente, €’si
tiene gid magistrato. '
Per eguale ragione questi ch’era uscito
dalle mani della natura misero e pitocco, si
trova pe’ meriti del padre o dell’avo o degli
avi, ricco signore: ma come in ogni cosa la
misera e pitocca natura trapela ! Quale aspetto























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































